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REGIONE PUGLIA

ASSESSORATO AL LAVORO, COOPERAZIONE E FORMAZIONE PROFESSIONALE

DISEGNO DI LEGGE

“MISURE URGENTI IN MATERIA DI FORMAZIONE PROFESSIONALE”

RELAZIONE

1. Premessa

Rientra nel programma dell’attuale Giunta regionale la profonda revisione della vigente legge regionale 7 agosto 2002, n. 15, che disciplina lo svolgimento delle attività di formazione professionale, sia per quel che riguarda la formazione finanziata dal Fondo Sociale Europeo e cofinanziata dallo Stato e alla Regione Puglia, sia per quel che riguarda i cosiddetti corsi liberi, cioè le attività sottoposte al mero regime autorizzatorio. 

Sono infatti emerse non trascurabili criticità, che hanno fra l’altro impedito il trasferimento delle funzioni alle Province, già rinviato nel 2004 dal precedente Governo regionale, e più in generale hanno reso assai gravosa di adempimenti burocratici sia il lavoro dei soggetti attuatori sia quello degli uffici regionali, senza tuttavia costituire per gli allievi, il sistema d’impresa e la collettività pugliese una effettiva garanzia di qualità del sistema.

La revisione generale della legge regionale n. 15/2002, tuttavia, ha dei tempi di elaborazione preventivabili in qualche mese, necessitando fra l’altro di una larga concertazione non soltanto con le Province, ma anche con le organizzazioni sindacali - sia dei dipendenti regionali sia di quelli della formazione professionale, per diverse ragioni interessate – e con gli enti attuatori. 

Si rende pertanto indispensabile stralciare dal disegno complessivo alcuni interventi di modificazione legislativa, la cui immediata approvazione può contribuire a risolvere problemi urgenti, conferendo maggiore ordine all’evoluzione del sistema. 

2. L’articolato proposto

L’art. 1, in tutti e tre i commi proposti, interviene sui tre punti della vigente legge regionale n. 15/2002 nei quali si richiama il vigente sistema di accreditamento, il quale - sin dalla sua prima definizione – è stato sinora fondato sull’istituto dell’accreditamento della sede dell’attività formativa. 

L’esperienza ha dimostrato che questo meccanismo irrigidisce l’erogazione delle attività formative, impedendo agli enti di strutturare, anche in via provvisoria ove occorra, l’attività formativa nel luogo più vicino all’utenza, e creando un complesso meccanismo di adempimenti, di permanenti richieste di modifica e di verifiche e conseguenti atti amministrativi regionali, che ha contribuito a rendere farraginoso e foriero di contenzioso lo stesso accreditamento.

Occorre dunque, in conformità ad una tendenza già manifestata nella discussione in corso tra le Regioni, passare ad un sistema di accreditamento degli enti erogatori delle attività, e non più delle sedi, fermo restando che le sedi ove viene erogata l’attività formativa devono rispettare i requisiti definiti. Fra l’altro, il passaggio all’accreditamento degli enti consentirà, come è previsto nel Documento Strategico Regionale, l’adozione di “un sistema di controllo di qualità che parta dal monitoraggio degli esiti occupazionali degli allievi”.

Le modifiche testuali proposte agli articoli 23, 24 e 25 della legge regionale n. 15/2002, senza determinare i contenuti delle nuove regole dell’accreditamento, consentono però il passaggio alla nuova logica.

L’art. 2 contiene il differimento del termine previsto per il passaggio delle funzioni alle Province in materia di attività formative finanziate dal Fondo Sociale Europeo, che, dopo la mancata attuazione della legge regionale n. 15/2002, era stato successivamente fissato all’annualità POR 2006 dall’articolo 65 della legge regionale 4 agosto 2004, n. 14.

Si trattava invero di una disposizione scarsamente avveduta, poiché nell’ultima annualità della programmazione prevedeva un passaggio che certamente avrebbe comportato, e comporterà, non poche difficoltà di attuazione, le quali avrebbero certamente determinato ulteriori difficoltà nell’adempimento degli obiettivi di spesa.

Peraltro, l’articolo 65 della legge regionale 4 agosto 2004, n. 14, di modifica dell’articolo 22, comma 1, della legge regionale 7 agosto 2002, n.15, prevedeva anche che la Giunta Regionale, sentite le Province e le Organizzazioni sindacali, approvasse entro il 31 dicembre 2004 il regolamento per l'attuazione delle attività la cui responsabilità veniva attribuita alle Province dall’art. 8 della stessa legge, secondo le procedure di cui all'articolo 49 della legge regionale 25 settembre 2000, n. 13 (Procedure per l'attuazione del programma operativo della Regione Puglia 2000-2006).

Sta di fatto che la Giunta regionale in carica all’epoca non ha approvato questo regolamento, determinando in sostanza l’obiettiva impossibilità di dare attuazione alla disposizione che qui si propone di modificare.

Appare invero assai più logico determinare in via definitiva che tutte le attività svolte in attuazione del POR Puglia 2000-2006, ancorché svolte o rendicontate nel 2007 o nel 2008, come consente la regola comunitaria cosiddetta N+2, restino alla competenza degli uffici regionali, mentre le attività che saranno svolte nell’ambito della programmazione 2007-2013 siano seguite – sin dal loro inizio, con gran vantaggio dei soggetti attuatori e degli stessi uffici regionali e provinciali, da parte delle Amministrazioni destinatarie della delega di funzioni.

L’art. 3 risponde ad esigenze in parte analoghe, e in parte differenti, fissando al 1° gennaio 2007 la decorrenza – non chiara nelle previsioni legislative vigenti dal 2002, né oggetto sinora del necessario intervento di precisazione – del conferimento alle Province delle funzioni relativi ai cosiddetti “corsi liberi”, cioè all’attività soggetta al solo regime autorizzatorio, senza finanziamento né comunitario, né statale, né regionale.

L’art. 4 modifica invece la previsione della legge regionale del 29 giugno 2004, n. 10, in tema di soggetti beneficiari dei regimi regionali di aiuto, poiché, in relazione al regime di aiuti regionali alla formazione, ammette, tra i destinatari della suddetta tipologia d’aiuto, anche le imprese che non siano piccole e medie imprese, conformemente a quanto stabilito dal Regolamento (CE) n. 68/2001 del 12 gennaio 2001, relativo all'applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato CE agli aiuti destinati alla formazione, così come modificato dal Regolamento (CE) n. 363/2004 del 25 febbraio 2004, che si limita a prevedere, all’art. 4, diverse intensità di aiuti.

Si deve peraltro segnalare che l’efficacia del Regolamento (CE) n. 68/2001 è stata prorogata al 31 dicembre 2007 dal Regolamento (CE) n. 1040/2006 del 7 luglio 2006.

In difetto di tale modifica legislativa, non sarebbe possibile il finanziamento delle attività formative destinate alle grandi imprese, e in particolare ai dipendenti da assumere nei nuovi insediamenti produttivi in Puglia attualmente in corso, per il contrasto esistente tra la normativa regionale e quella comunitaria.
L’art. 5, infine, anche in considerazione delle attuali difficoltà degli uffici regionali per le ben note carenze di personale, e della necessità di accelerare le procedure e intensificare il controllo sull’effettivo svolgimento delle attività, autorizza – pur non prescrivendola come obbligatoria, né disponendola in concreto – l’esternalizzazione delle attività di valutazione dei progetti, vigilanza e controllo in materia di formazione professionale di competenza della Regione Puglia, ovviamente senza toccare le modalità organizzative di svolgimento delle attività di competenza delle Province.

Questa facoltà, peraltro, allinea la nostra Regione a quelle nelle quali i sistemi di formazione professionale sono più avanzati, anche dal punto di vista della gestione amministrativa, come l’Emilia – Romagna.

Si precisa, ai sensi dell’articolo 34 della legge regionale 16 novembre 2001, n. 28, che il presente disegno di legge non comporta alcuna spesa a carico del bilancio regionale, né diminuzioni di entrate.
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Art. 1

(Modifiche alla legge regionale 7 agosto 2002, n. 15, in tema di accreditamento)

1. All’art. 23, secondo comma, della legge regionale 7 agosto 2002, n. 15, sono abrogate le parole “delle strutture”.

2. All’art. 24, primo comma, della legge regionale 7 agosto 2002, n. 15, sono abrogate le parole “delle proprie sedi operative”.

3. All’art. 25 della legge regionale 7 agosto 2002, n. 15 le parole “delle sedi operative accreditate” sono sostituite dalla parola “dei soggetti accreditati”. 

Art. 2

(Differimento di termini previsti dalla legge 7 agosto 2002, n. 15, in  tema di trasferimento di funzioni alle Province per le attività di formazione professionale finanziate dal Fondo Sociale Europeo)

1. All’articolo 22, comma 1, della legge regionale 7 agosto 2002, n. 15, come sostituito dall’articolo 65 della legge regionale 4 agosto 2004, n. 14, le parole “A partire dall’annualità POR 2006” sono sostituite dalle parole “A partire dalle attività previste nella programmazione 2007-2013”. È altresì abrogato l’ultimo periodo della detta norma, a partire dalle parole “La Giunta regionale” sino al termine del comma.

2. La Giunta Regionale, con apposito regolamento, sentite le Province e le Organizzazioni sindacali, adotterà le procedure per l’attuazione delle attività di cui sono responsabili le Province, secondo quanto verrà stabilito nella legge di attuazione del  programma 2007-2013.
Art. 3

(Fissazione di termine in relazione al trasferimento di funzioni alle Province per le attività di formazione professionale autonomamente finanziate)

1. All’articolo 8, comma 2, lettera g), della legge regionale 7 agosto 2002, n. 15, sono aggiunte le parole “dal 1° gennaio 2007. Per l’attuazione, saranno stipulate apposite intese tra la Regione Puglia e le Province pugliesi”.

Art. 4

 (Modifiche alla legge regionale 29 giugno 2004, n. 10, in tema di soggetti beneficiari dei regimi regionali di aiuto)

1. All’articolo 3, comma 1, della legge regionale 29 giugno 2004, n. 10, è aggiunto il seguente periodo: “Beneficiarie degli aiuti di ci all’articolo 2, comma 1, lettera h) (sostegno allo sviluppo del capitale umano) possono essere anche imprese non rientranti nella definizione di cui al precedente periodo”.

Art. 5

(Modalità di svolgimento delle funzioni regionali in materia di formazione professionale)

1. Le funzioni di valutazione dei progetti, vigilanza e controllo in materia di formazione professionale di competenza della Regione Puglia possono essere affidate anche a soggetti esterni, nel rispetto della normativa comunitaria, nazionale e regionale vigente.
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